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La nuova 
Rai 

~ . . Politica 
Il consiglio d'amministrazione assegna le deleghe 
A Murialdi l'informazione, a Gregory radiofonia e consociate 
a Sellerio l'offerta televisiva, a Benvenuti il decentramento 
Santoro vice al Tg3. Locatelli si riduce lo stipendio 

Yeni'i'tii 
27 agosto 1993 

Un pezzo dì Rai ad ogni «saggio» 
Duro attacco contro la pay-tv, prime nomine, tagli alle spese 
Il consiglio d'amministrazione della Rai ha confer
mato la promozione di Michele Santoro a vicediret
tore del Tg3. Nella prima riunione del dopo vacan
ze, il governo della Rai ha messo a punto il lavoro di 
preparazione al piano di ristrutturazione aziendale, 
previsto per la metà di ottobre e critica duramente il 
vuoto legislativo sulle pay-tv. Oggi il Consiglio dei 
ministri vara di nuovo il decreto sull'emittenza. 

STEFANIA SCATENI 

WM ROMA. Il consiglio d'am
ministrazione della Rai ha reso 
ufficiale >a nomina di Michele 
Santoro a vice-direttore del 
Tg3. Ma non ha reso note le 
motivazioni della scelta, come 
aspettava il giornalista, limi
tandosi invece a rilevare il pas
saggio di consegne tra Michele 
Santoro e l'ex vice-direttore 
del Tg3. Ennio Chiodi, nomi
nato recentemente responsa
bile della redazione Rai di Mi
lano. Questione chiusa? Si ve
drà. Il giornalista, infatti, al ter
mine di un incontro col diret
tore generale Locatelli aveva 
latto presente che avrebbe va
lutato le motivazioni date alla ' 
sua promozione. • Santoro. 
inoltre, aveva già chiesto al ' 
presidente piena autonomia. 
Ma intanto lo staff del Rosso e 
il nero è già al lavoro. Molto 
probabilmente l'organizzazio
ne dell'impegnodi Santoro co
me vicedirettore verrà valutata 
insenoalTg3. • -,.•. . 

E intanto, nella sua prima 
riunione del dopo-vacanze. il 
consiglio dell'azienda di viale 
Mazzini ha cominciato a siste
matizzare il lavoro che dovrà 
portare, entro il 15 ottobre, alla .. 
definitiva stesura del piano di 
riorganizzazione della Rai., 
Una riunione, quella di ieri, ' 
svoltasi all'insegna dell'austeri
tà economica (con l'autodimi-
nuzione dello stipendio da 
parte del direttore generale) e 
della razionalizzazione dei 
compiti. I consiglieri, infatti, si 
sono divisi in settori di compe
tenza per poter lavorare più 
celermente al piano. A Paolo 
Murialdi è stata affidata l'infor
mazione (settore del quale, pe 
altro, si stava già occupando), 
a Elvira Sellerio la televisione, 
a Tullio Gregory la radio e le 
attività editoriali di Fonit Cetra 
e Nuova Eri, a Feliciano Benve
nuti, il decentramento e gli 
aspetti giuridico-organizzativi. 

La prima riunione operativa 
del dopo vacanze è inziata pe
rò all'insegna dell'autodifesa. 
E sul primo punto all'ordine 

del giorno, i consiglieri hanno 
deciso di abbandonare lo stile 
anglosassone che perseguono 
intervenendo, invece, dura
mente. L'argomento è quello 
della pay-tv. Il governo Rai. in
fatti, attacca duramente il set
tore delle pay-tv e giudica «la 
persistente mancanza di preci
se norme in merito» causa di 
•una situazione di grave squili
brio sul mercato, d i concorren
za sleale a danno delle impre
se che operano in chiaro e di 
incertezza per i cittadini che 
non possono orientare le loro 
scelte di consumo tv». I consi
glieri rilevano inoltre «l'incon
gruità, fino al limite della inco
stituzionalità, di concessioni 
per trasmissioni in pay-tv al di 
fuori di un'organica disciplina 
legislativa che assicuri il plura
lismo». È un esplicito invito ri
volto al ministro delle Poste Pa
gani e alle Camere a risolvere, 
questa volta con successo, il 
decreto sull'emittenza. Proprio 
oggi il Consiglio dei ministri va
rerà di nuovo il decreto Pagani 
che il Senato aveva fatto deca
dere e il testo presenterà le 
modifiche che erano state ap
portate dalla Camera nella 
precedente discussione. Le 
modifiche, che accolgono 
emendamenti presentati dal 
Pds, prevedono una riduzione 
dHle tv private nazionali da 
nove a otto e la celere revisio
ne del piano delle frequenze. 

Sono state due, ieri, le nomi
ne ratificate dal cda della Rai: 
oltre a quella di Michele Santo
ro, la promozione di France
sco Sagna a capo dello siali 
tecnico del direttore generale. 
Sagna, che è stato finora vice 
nello stesso staff, non avrà pe
rò un avanzamento di grado, 
ovverosia non percepirà uno 
stipendio maggiore. Per dare 
l'esempio (cosi come avevano 
già fatto sia i consiglieri, rinun
ciando ad un aumento del 
compenso, che II presidente 
Demattè. accettando un'in
dennità di carica bloccata al 
'91) anche Gianni Locatelli ha 
chiesto di ridurre il suo com

penso del 20 percento rispetto 
a quello del precedente diret
tore generale Pasquarelli. In ci
fre, approssimativamente, lo 
stipendio di Locatelli sarà di 
circa 400 milioni lordi invece 
di 506. La richiesta, manco a 
dirlo, è stata accolta dal consi
glio. 

Quello economico, infatti, 
non 6 soltanto l'assillo del pre
sidente Dematte ma, effettiva
mente, uno dei punti caldi che 
il governo della nuova Rai do
vrà affrontare. La politica di 
contenimento delle spese è 
uno dei parametri fondamen
tali che i vertici della Rai si so
no dati per la preparazione del 
piano di riorganizzazione 
aziendale. Tanto che ieri, il 
consiglio ha approvato il piano 
per la programmazione radio
fonica (notoriamente la «Ce
nerentola» della Rai) ma non 
quello della programmazione 
televisiva perché - si legge nel 
documento ufficiale dell'a
zienda - «il piano richiede al
cune verifiche al fine di carat
terizzare l'offerta verso più pre
cisi indirizzi di servizio pubbli

co e per altuare una migliore 
politica di contenimento delle 
spese». Sempre nella doppia 
ottica del risparmio e della «li
nea», verrano affrontate le mo
difiche per l'approvazione dei 
contratti e degli ordini. La fine 
di Saluti e baci, il programma 
di Castellacci e Pingitore che 
nei giorni passati non ha avuto 
riconferma dal consiglio, 6 sta
to il primo esempio. 

Il tg unico è ancora una del
le tante ipotesi per l'informa
zione Rai, il Televideo unico 
invece e già certezza. Il consi
glio ieri ha infatti accolto le di
missioni presentate dal diretto
re della Testata Televideo Aldo 
Bello, e ha dato mandato al di
rettore della Divisione Televi-
deo. Marcello Del Bosco - a 
cui è stato affidato l'interinato 
della direzione di testata - di 
presentare un progetto di rior
dino del giornale elettronico 
della Rai. Il progetto, chiede il 
consiglio, dovrà essere basato 
su tre criteri: unitarietà del ser
vizio, ristrutturazione organiz
zativa e sfruttamento del po
tenziale di crescita del mezzo. 

Sopra Gianni 
Locatelli e 

Claudio 
Demattè, 

accanto Maria 
Giovanna 

Maglie 

Wt ROMA La data è il due settembre. 
Quel giorno i legali della Rai si presen
teranno dal Pretore del lavoro di Roma 
per motivare la decisione con la quale 
la giornalista del Tg2, Maria Giovanna 
Maglie è stata allontanata dal suo luogo 
di lavoro e messa d'ufficio in ferie, lo 
scorso 25 luglio, (sembra per quattro 
mesi) dalla direzione del Tg2. 

Un affare da teledivi? Niente affatto. 
C'è dentro, in filigrana, tutta la vicenda 
del servizio pubblico, della sua lottizza
zione, dei cavalli (politici) sui quali a 
viale Mazzini gli uni e le altre avevano 
puntato. E di una sconfitta dalle dimen
sioni epocali. Ricostruiamo i preceden
ti. Cioè l'intervista della giornalista cau
sa del suo «congelamento». 

Diceva Maglie che il Tg2 era diventa
to «una palude»; negli ultimi sei mesi 
(mesi sconquassati dalle onde sismi
che del voto del 5 aprile, che, natural
mente, si sono rovesciate anche sul ser
vizio pubblico) «le redazioni hanno vis
suto in un grande caos; e si sono viste le 

Maglie alle ferie forzate 
porta il Tg2 davanti al giudice 

manovre di opportunisti che slanno 
cercando di riciclarsi cambiando ban
diera». Ancora: «Prima c'era un gruppo 
che concepiva il Tg come luogo di ri-
produzioi le del potere. Ora si è formato 
un asse fra pidiessini mediocri e sociali
sti ex beneficati». E in aggiunta, con 
una difesa assai maliziosa del direttore 
del Tg2 e una insinuazione non proprio 
criptica: «Non credo che abbia perso il 
polso della situazione: se in questi mesi 
al Tg2 sono comparse tante (acce di 
politici del Pds, qualcuno deve averlo 
ordinato ai giornalisti». 

Intervista pesante. Che ripeteva, a di
stanza di pochi giorni, gli stessi concet
ti, espressi in modo più diplomatico e 
pacato da Ottaviano del Turco. All'in
tervista La Volpe risponde a cannona
te. Questa volta rompe la pax armata 
con il vicedirettore, ora dimissionario, 
Giuliana Del Bufalo. Si è lamentata la 
collega Maglie per la qualità ambienta
le del Tgl!? Non si preoccupi, la tolgo 
subito dalla palude, revocandole l'in

carico di inviata. Lo scambio di lettere, 
la rettifica debole che, sostanzialmen
te, ribadiva i concetti espressi, non por
tò a cambiamenti sostanziali nella de
cisione. 

Anche con Alda D'Eusanio. redattri
ce in video del Tg2, spedita a Pegaso, il 
direttore non aveva scelto le mezze mi
sure. D'altronde, l-a Volpe non ha gran 
che da perdere; la sua collocazione è 
traballante. Tra poco se ne andrà. Ave
va promesso di aspettare la nomina del 
nuovo direttore generale e questa è av
venuta. ' 

E Maglie? Se per caso avesse paura 
di non essere riconfermata come invia
ta speciale (stanziale) a New York, se 
avesse teso al riconoscimento della 
qualifica di corrispondente, certo, le 
converrebbe sganciarsi dal Tg2 e da La 
Volpe, per agganciarsi invece alla dire
zione generale. A questo punlo gli ec
cessi verbali dell'intervista potrebbero 
avere un senso preciso: costruire di se 

stessa la figura della perseguitata politi
ca. Oggi certi scudi, cerie protezioni 
(aveva detto la giornalista' «Sono stata 
mandata qui da Bettino Craxi») si sono 
trasformati in boomerang. E le cordate 
inteme alla Rai si sono sciolte. Troppi 
ormai gli avversari per non aver biso
gno di qualche contromossa. 

Si protesta contro il suo stile di lavoro 
«feudale»; contro una gestione esclusi
va che avrebbe distribuito i fondi della 
sede di New York tra i colleghi della 
carta stampata mentre a Roma, a Saxa 
Rubra, altri colleghi restavano a girarsi i 
pollici? Lei, perdifendersi meglio, orga
nizza un «caso politico». In un articolo 
sul prossimo numero di «Panorama» si 
afferma che la giornalista «oltre al rein
tegro, chiede che l'eventuale condan
na della Rai abbia il massimo risalto, 
con la pubblicazione sui tre maggiori 
quotidiani nazionali e un triplice an
nuncio al Tg2». Richiesta esagerata? 
Nessuno scandalo. Viviamo nella civil
tà (o inciviltà) dello spettacolo. 

Parla l'oppositore di Vespa: «Chi teneva solo il microfono davanti alla bocca dei politici era privilegiato» 
«No ai riciclaggi dell'ultima ora. Serve un'authority delle carriere». «L'ex direttore del Tgl suonò la tromba della tripartizione» 

Borrelli: «Basta con l'azienda dei gelatai» 
«In Rai non sono tutti lottizzati. Ma riclicarsi in base a 
disponibilità dell'ultima ora non vale. Servirebbe 
un'authority che controlli tutte le carriere». Parla 
Giulio Borrelli, giornalista e componente del Cdrdel 
Tgl, il cdr che guidò la rivolta contro Bruno Vespa: 
«Fu un'azione nuova, soprattutto per il periodo in 
cui si produsse». «C'è chi nasce con la schiena dritta 
e chi fa sempre genuflessioni». 

LETIZIA PAOLOZZI 

• H ROMA. Rivoluzione signifi- ' 
ca sostituzione di un potere a 
un altro, di una classe politica ' 
ad un'altra. Quando al Tgl, 
settembre '9J, il cdr chiese di 
verificare la fiducia al direttore 
e l'esito fu: 79 contrari e 66 si a 
favore di Bruno Vespa, si trattò 
di un altro segnale di decorri- ' 
posizione, disaggregazione, 
implosione del sblema oppure 
di una (micro) rivoluzione? 

•Gesto simbolico di propor
zioni sloriche» lo definì Giu
lio Borrelli, cdr del Tgl, la 
corazzata di viale Mazzini. 
Lei, Borrelli, in quella coraz
zata ci è vissuto male? 

Sono entrato in Rai nel 1978. al 
Gazzettino di Roma, cioè a 
una radio regionale, vecchia 
isola bemabeiana. Poi, al Tgl . 
come inviato. All'inizio della 
direzione Vespa, sono stalo 
mandato per la guerra nel Gol
fo nelle zone del Magreb ara- • 
bo. Negli ultimi tempi, disagio * 
e sofferenza ci sono stati, tanto ,. 
ò vero che sono finito in quella ', 
terra di nessuno, tra mezzano!- * 
te e mezzo e l'una, che 6 la 
Rassegna Stampa. . .. 

Vespa ni comportò da nor

malizzatore? 
Vespa fu costretto a andarsene 
perché non aveva più consen
so. Anche in una fabbrica di 
cioccolatini, senza consenso, 
non si produce nulla: figuria
moci in una fabbrica di idee 
come un giornale. 

Un ceto politico perde la sua 
legittimità; un direttore per
de !a propria autorità. In 
una fabbrica di Idee questo 
va sottolineato con 11 voto? 

Non il voto in se che non aveva 
alcun valore giuridico-formale. 
In base all'istituto contrattuale, 
previsto dalla Carta del Diritti e 
dei Doveri, quando un diretto
re si insedia, presenta il suo 
programma e su quello chiede 
il gradimento. Il punto è che le 
linee programmatiche esposte 
non venivano rispettate da Ve
spa. A riprova, la documenta
zione ricchissima, raccolta dal 
Cdr e consegnata al direttore 
generale e al Consiglio di am
ministrazione: cento pagine 
con gli articoli di Vespa, docu
menti delle assemble e gli epi
sodi più contestati nella gestio
ne del giornale. 

Se un direttore perde la sua 
autorità nel confronti della 
redazione, ci vogliono le 
carte per dimostrarlo? 

Ci siamo serviti degli strumenti 
a disposizione per avvertire il . 
direttore generale che quello 
del Tgl aveva interrotto il suo 
rapporto di fiducia non solo 
con noi ma con gli impegni 
presi nei confronti dell'azien
da. Si era determinato un vul
nus tra dichiarazioni program
matiche e il modo in cui era di
retto il Tgl; un vulnus per l'edi
tore. 

Perché, la lottizzazione ave
va permesso (fino alla con
duzione Vespa) il rispetto 
del patti tra redazioni e di
rettori? 

È vero, come ricorda (ndr. in 
una intervista su questo stesso 
giornale) l'ex direttore del 
Tgl. che in Rai si ebbe una 
progressiva militarizzazione 
dei telegiornali ma omette di 
dire che lui vi partecipò con 
stendardi e inni di guera. Altri 
si opposero, altri rimasero in 
silenzio, altri ancora vennero 
messi da parte. 

Lei, Borrelli, diventò 11 capo 
degli oppositori. 

Rifiutai la promozione a capo
redattore perché non c'erano, 
a mio giudizio, le condizioni 
per poterla esercitare; il mio 
collega Federico Sciano rifiutò 
di andare come corrisponden
te a Pechino. Anche all'interno 
del vecchio sistema, ci fu chi 
scelse una interpretazione mo
derata della lottizzazione e chi 
no. Vespa dimostrò una con
cezione esasperata dell'appar

tenenza non solo partitica ma 
di una corrente della Demo
crazia cristiana; voleva essere 
il Gustavo Selva degli anni No
vanta. 

Una redazione ha il diritto-
dovere di intervenire sul
l'eccesso di zelo Ideologico 
del direttore? 

La contestazione riguardava la 
gestione da parte di Vespa del 
mezzo pubblico: anche all'in
terno di una vecchia logica, ci 
sono quelli che hanno supera
to i limiti della sopportabilità. 

Perché Vespa andò via sei 
mesi dopo la sfiducia della 
redazione? 

Perché quel voto rimase inat
tuato, ebbe solo efficacia sim
bolica. Modestamente, la no
stra protesta contribuì a mette
re in molo quei cambiamenti 
che portarono poi alla nuova 
legge di riforma e al nuovo 
consiglio di amministrazione. 
Il vecchio assetto non reggeva 
più. 

Borrelli, Emilio Fede l'ha de
finita un comunista. E vero? 

Sono un uomo che si ricollega 
alla sinistra, alle sue idee ma 
senza tessere di partito. Quello 
fu uno scontro professionale e 
professional-politico che non 
ebbe il consenso di nessun 
partito. Molti, nella De, Pds e 
Psi, non videro di buon occhio 
la rivolta del Tgl perché contri
buiva a rimettere in discussio
ne l'assetto della Rai. Lo scon
tro (abbinato alla crisi di iden
tità della rete) ebbe luogo pro
prio nel cuore del sistema ra
diotelevisivo; il Tgl rappresen
tava la corazzata di quel 

sistema. 
E una testa rotolò. Secondo 
il modello rivoluzionario, 
caddero altre teste? 

Primo: la nostra non rappre
senta un'esperienza esportabi
le. Non é un modello per nes
suno; resta circoscritta alla si
tuazione concreta di quella te
stata, una testata (pur attribui
ta all'area cattolico-democri
stiana) mai integralista, 
sempre attenta al pluralismo. 

Secondo? 
Noi non siamo lanciatori di 
Molotov o mangancllatori. 
Quella fu una ribellione pacifi
ca e democratica. Nell'affron-
tare il problema dell'informa
zione e del servizio pubblico, 
abbiamo utilizzato al meglio 
gli strumenti che il contratto e 
la professione ci offrivano. Mai 
successo alla Rai: dire signorsì 
era un'abitudine. 

Nuovo era dire signornò? 
La nostra rivolta fu nuova per il 
periodo in cui si produsse; per 
il metodo; per la forca e la coe
renza con cui la conducem
mo. Le critiche riguardavano 
la linea editoriale, l'organizza
zione del lavoro e i metodi di 
gestione. 

Non ho capito una cosa: è 
ancora permessa, al Tgl, 
Tg2, Tg3, una adesione Idea
le, una passione politica? 

Noi abbiamo contestato che. 
seguendo una logica di tripar
tizione esasperala, le testate 
giornalistiche si siano schiera
le sulla base di rigide opparte-
nenze di partito. Ci sono bravi 
professionisti con la tessera di 

partito, la tessera non è certo 
un elemento di discriminazio
ne, anche se non dà diritto di 
precedenza rispetto a chi la 
tessera non ce l'ha. E chi di
venta direttore non deve favo
rire una determinata parte po
litica. 

Scusi, ma io a questa obietti
vità ci credo poco. 

1-e porto un esempio. Se muo
re Sceiba, il giornale di Rifon
dazione può scrivere: è morto 
un uomo che stava portando I' 
Italia alla dittatura. E il Tgl: è 
morto un uomo che l.a salvato 
la democrazia in Italia. Due 
opinioni rispettabili, ma io. 
che lavoro nel servizio pubbli
co, ho il dovere di dire ai tele
spettatori che Sceiba è stata 
una ligura controversa, insom
ma, devo offrire una informa
zione completa, dare le opi
nioni degli uni e degli altri. 

Con la tripartizione, con la 
lottizzazione, Giulio Borrelli 
non ha niente da spartire? 

I-accio parte di quel 5 percen
to di persone che nell'inqua
dramento aziendale sono fer
me dal 79. 

SI sente una vittima perché 
non ha avuto uno scatto di 
carriera? 

Né una vittima né un eroe ma 
uno che. come altri, ha fatto al
cune scelte e ha cercalo di es
sere coerente. Categoria spa
ntissima, la nostra. Tra tutti gli ' 
animali citati: jene, camaleon
ti, io appartengo evidentemen
te alla categoria dei somari. Lo 
scatto del somaro compensa 
chi non e stato promosso. 

In questa rivoluzione, tra 

giacobini e girondini, cosa 
farà l'altro 95 per cento? 

L'ho già detto, in Rai non tutti 
sono dei lottizzati. E non tutti 
sono uguali. Però, riciclarsi in 
base alla disponbilità dell'ulti
ma ora, non vale. «I gelatai» 
(ndr. giornalisti che. ossequio
samente, tengono, anzi, nei 
tempi andati tenevano il mi
crofono davanti alle labbra dei 
politici) sono stali dei pnvile-
giali. Non possono più esserlo. 
Ognuno al posto giusto a se
conda della credibilità o meno 
che ha dato alla propria testa
ta. . . . 

E chi dovrebbe giudicare? 
Noi chiediamo una authority 
che controlli le carriere. Per i 
nuovi incarichi, per gli assetti 
dell'azienda. - bisogna tenere 
conto delle storie professionali 
di ognuno. Non si possono ri
ciclare quelli che lanciano di
chiarazioni di disponibilità al
l'ultimo momento. 

Rispunta l'Ipotesi di epura
zione proposta da Bossi? 

Nessuno vuole impiccare nes
suno. Ma c'è chi nasce con la 
schiena dritta e chi. per carat
terizzazione antropologica, 
compie eccessive genuflessio
ni. 

Che cosa vuole per U futuro 
della Rai? 

Vorrei che tra la gente e sui 
giornali fossimo considerati 
non più come quelli che lavo
rano alla testata ritenuta vicina 
alla De, Pds, Psi. ma come pro
fessionisti della Rai che dovrà 
essere considerala dall'opinio
ne pubblica la migliore azien
da radiotelevisiva italiana. 

Ad un .inno d.ill.j scomp<irs.i di 

ROMOLO ROVERE 
la moglie Ann.i e il tiglio Maur» lo ri
cordano cun immutato affetto a 
compagni, .unici, parenti e sotto
scrivono i^ri'l/nilù in sua memoria 
Roniii.L'Tannsto 1993 

I compattili dell'Area Kiformist.i di 
Roma e del Li / io esprimono cordo
glio per la scomparvi del compa
gno 

ALVARO BONISTALU 
ricordandone l'impelano politico 

v inpre conlr.iddislintu da ca lorov 

e schiette doti umane 

Roma,27agosto I99.Ì 

Gustavo Imbellone e Carla Amici so
no vicini ci Mirella e .1 M.irco. ai ni
poti nocordando 

ALVARO BONISTALU 
l>crsona carissima che nell'amie i/ia 

portava le sue doti di inlellegen/.. e 

di grande umanità. 

Roma. 27 agosto 1993 

Si ù spento all'età di fio anni il com
pagno 

BATTISTA LA MICELA 
fila dirigente del Pei dderl con entu
siasmo al Pds proseguendo nell'in
stancabile impegno nella lotta per i 
valori della democrazia e della liber
tà perii riscatto dei più deboli 
I compagni di Mililello in Val di Ca
tania esprimono il loro sentito cor-
dog ho. 

Militello in Vdl di Catania, 
27 agosto 1993 

side e Kern.mda ricordano ron 
grande alletto 

MARCO BORACCHI 
e 

BRUMA TERRUZZ! 
Sottoscrivono in luro memoria 
100nnla lire per /'/ 'niiù 
Milano. 27 agosto 199'* 

È mancata all'ospedale Maun/.iano 
di Un/ i ) 

MARIA MOLLO 
addolorili 1 l'annunciano a funerali 
avvenuti il fratello Piero con Franca 
e Teta, cugini e parenti tutti 
Un particolare ringraziamento a do
menica Farina per 1) suo affettuoso 
interessamento 
Tonno, 27 agosto 1993 

La redazione torinese de l'L'mta p.«r 
leopa al lutto del compagno Piero 
Mollo per la perdila della sorella 

MARIA 

Torino, 27 agosto 1993 

Andrea Liberatori, Nello Pacifico, 
Ivio Rundolmi e Michele Ruggiero 
sono vicini all'amico Piero Mollo per 
la scomparsa della sorella 

MARIA 

Tonno. 27 agosto 1993 

11 Pds della Federazione provinciale 
di Vicenza, nel ricordo di un forte 
impegno civile e di un grande con
tributo si stringe ai familiari di 

UÀ POZZAN MAZZACAVALLO 

Vicenza. 27 agosto 1993 

Circuito Nazionale 
Feste de l'Unità 

VOGHERA 
CORTILE EX CASERMA CAVALLERIA 

28 agosto - 6 settembre 

COOPERATIVA SOCI DE L'UNITA 
PROGETTAZIONE IMMAGINE. SPETTACOLI. 
CONSULENZE LEGALI. FISCALI, TECNICHE 
Via Barbena, 4 - Bologna • Tel. e lax 051/291285 

SOTTOSCRIZIONE 
Il compagno ORESTE CARLONE di Voghera, ex 
operaio e pensionato Inps, ha versato per il Pds L. 
800.000 e, mentre ancora fervono i lavori per la 
Festa, ha anticipato lire 100.000 per offerta agli 
ingressi delle serate de «l'Unità». 
Anche quest'anno il compagno ha dimostrato il suo 
attaccamento e la fiducia a Pds e «Unità» versan
do la sua 13' a chi realmente difende la democra
zia e lotta per il progresso sociale e la pace. 

AVVISO 
AGLI ABBONATI 

Si comunica a tutti gli abbonati 
che hanno richiesto l'invio 

del giornale sul posto di vacanza 
che, per evitare disguidi o 

mancanze dei Libri del lunedì 
e del sabato, i medesimi 

saranno spediti nel mese di 
settembre agli indirizzi originari 

GRATIS un L I B R O 
con AVVENIMENTI in edicola 
RF Move fi 26 agosto 
"3 Giovedì 2 settembre 
Gli autori dei libri in regalo: 

[Alexandre Dumas, Leone Tolstoj, 
Ernesto Balducci, Lisli Basso 
Carini, Lidia Ravera, Michele /' fnv^ 
Gambino, Griseldis Fleming, / a f f d 

Sergio Flamigni, Carlo Coiiodi, / ' ^ f t a a 
Estela Galasso Calderara, 
Roberto Benigni. 


